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Ad Atena, dea della 
Ragione, erano attribuite 
sia l’invenzione della 
quadriga e del carro da 
guerra sia quella dell’olio 
d’oliva. 
Gli Ateniesi gli 
riconoscevano il merito di 
avere introdotto 
nell’Attica la coltura 
dell’olivo e per questo 
l’avevano elevata a 
patrona.
Il mito narra che con tale 
dono, ritenuto più utile dono, ritenuto più utile 
dai dodici dei dell’Olimpo 
presi ad arbitri,  la dea 
vinse la concorrenza di 
Poseidone, che a sua volta 
con un colpo del tridente 
aveva fatto scaturire un 
lago salato (“un piccolo 
mare”) sull’Acropoli di 
Atene . 

Perché una città protesa sul mare 
preferì l’olio e l’ulivo
alla protezione di Poseidone?



Forse perché l’ambiente 
culturale in cui era nato il mito 
era quello antecedente alla 
formazione della città, 
quello dell’aristocrazia agraria 
la cui ideologia, esaltata dai 
poemi omerici 
e dalla poesia di Esiodo, 
disdegnava quei commerci e 
quella tecnica 
che saranno la linfa vitale dei che saranno la linfa vitale dei 
ceti cittadini 
e riteneva fra le attività 
economiche degne 
di un uomo libero
solo quelle capaci di produrre  
beni viventi: l’agricoltura, 
l’allevamento, la guerra. 
La guerra perché fruttava 
schiavi.



Prima che Atene nascesse come 
città politicamente strutturata, 
da più di un millennio 
l’olio costituiva una ricchezza 
per tutta l’area egea 
e la coltivazione dell’ulivo 
domestico, da frutto, 
sviluppatasi nel Vicino Oriente 
già nel corso del IV millennio 
a.C., 
era addirittura più antica.era addirittura più antica.



Gli scavi dei  
palazzi minoici 
e micenei 
hanno portato 
alla luce 
depositi di 
grandi giare per grandi giare per 
l’olio e ambienti 
specializzati per 
la sua 
produzione.



Nel Palazzo di 
Festo (Isola di 
Creta) uno dei 
magazzini ha 
restituito 
attrezzature e 
impianti per la 
produzione 
dell’olio. dell’olio. 
Il pavimento 
appare 
volutamente 
inclinato, forse 
per consentire il 
recupero del 
liquido.



Le giare per 
derrate e fra esse 
quelle per l’olio 
compaiono 
numerosissime 
anche in questo 
magazzino di 
Akrotiri
nell’isola di nell’isola di 
Thera (Santorini) 
sepolto da una 
spaventosa 
eruzione 
vulcanica attorno 
alla metà del II 
millennio a.C.



Un passo delle “Ammonizioni”, 
sorta di testo profetico egizio, 
conservato in una redazione del 
XIV secolo a.C. ma secondo 
alcuni risalente a un periodo 
compreso tra la fine del III e gli 
inizi del II millennio a.C., 
ricorda l’interruzione, 
a seguito di calamità naturali, 
dei rapporti commerciali con i dei rapporti commerciali con i 
Keftiu (i Cretesi), fornitori di olio 
profumato necessario per le 
imbalsamazioni. 



Il Palazzo di Nestore, a Pilo

Il Palazzo del 
leggendario re dei Feaci 
che ospitò Telemaco e poi 
Ulisse è ricordato 
soprattutto per aver 
restituito il famoso 
archivio delle tavolette in 
Lineare B, la scrittura 
sillabica rivelatasi dopo 
tanti misteri di lingua 
greco antica.

Numerosissime nei suoi 
magazzini sono anche le 
grandi anfore interrate 
per la conservazione 
dell’olio.



L’olio fu oggetto della fitta rete di 
scambi che i navigatori micenei 
instaurarono con tutta l’area 
mediterranea nella seconda metà del II 
millennio a.C., sostituendosi ai Cretesi.

Anfore e vasellame facenti parte del carico 
di una nave micenea naufragata sulle coste 
dell’Asia Minore (ca 1300 a.C.) 

Piccola giara micenea del tipo detto “a falso collo” 
rinvenuta a Porto Perone presso Taranto (XIII sec. a.C.)



In Italia le prime testimonianze di immagazzinamento dell’olio si hanno sulla 
costa ionica della Calabria, i cui abitanti già alla fine del Bronzo Medio e per 
tutta l’età del Bronzo Recente ebbero stretti contatti con i navigatori micenei.

A Broglio di Trebisacce sono stati ritrovati due magazzini dell’età del Bronzo 
Finale in cui erano depositati grandi orci alcuni dei quali conservavano tracce 
di olio, come documentato da un’analisi chimica gascromatografica.



A Broglio di 
Trebisacce i grandi 
orci “a cordoni e 
fasce” dell’età del 
Bronzo Finale 
raggiungevano la 
capacità anche di 
5.000 litri.
Nella successiva 
età del Ferro un età del Ferro un 
minuscolo 
magazzino, 
sicuramente 
pertinente a una 
singola abitazione, 
ha invece restituito 
soltanto orci di 
capienza di gran 
lunga inferiore.



Piccole o grandi 
che fossero  le 
giare di Broglio di 
Trebisacce erano 
produzioni locali.

L’olio pertanto 
non era importato.non era importato.

Le dimensioni più piccole dei contenitori più tardi hanno forse un significato più 
sociale che non produttivo: prima una società aristocratica che accumulava nelle 
mani del signore le ricchezze agricole, poi una più ugualitaria, dove ogni ristretta 
unità familiare accantonava le sue provviste; ovvero semplicemente si assiste ai 
primi effetti della crisi dell’intero sistema politico e produttivo delle popolazioni 
enotrie conseguente alla fondazione nell’ultimo quarto dell’VIII secolo a. C. 
della colonia greca di Sibari, che di lì a poco porterà all’abbandono del sito.



Quando fu introdotta in Italia 
la coltivazione dell’ulivo (Olea sativa)?

Già nel Neolitico Antico, il cui 
inizio nell’Italia meridionale 
si colloca attorno alla fine del 
VII millennio a.C., il sito di 
Torre Canne, nel Brindisino, 
restituisce semi di Olea, 
assieme ad altri di Hordeumassieme ad altri di Hordeum
(orzo), di Vitis e di Lens 
culinaria (lenticchia), ma non 
è possibile stabilire se 
appartenessero a piante 
domestiche di ulivo (e di vite), 
o piuttosto selvatiche.

Più in generale durante tutto il Neolitico nell’Italia centro-meridionale è documentato 
un elevato consumo di frutti della vite, di ghiande e di olive; meno frequente quello di 
nocciole, prugne, fichi e more. 



Anche un 
villaggio 
palafitticolo 
presso il lago di 
Garda ha 
restituito 
noccioli di olivo. noccioli di olivo. 
Si era nella 
piena età del 
Bronzo. 

La sicura diffusione della coltivazione dell’ulivo e del consumo dell’olio in Italia si 
colloca però nel periodo Orientalizzante (VII secolo a.C.), quando si intensificano i 
rapporti con i mercanti fenici e con i coloni greci d’Occidente, attratti dalle risorse 
minerarie dell’Etruria e d’Oltralpe.  



Dapprima fu l’olio greco ad arrivare, 
dentro appositi contenitori:

alabastrae aryballoi per i 
profumi e gli unguenti

anfore per le grandi quantità,



Per lo più tali contenitori sono restituiti da contesti tombali

Corredo di tomba dell’Orientalizzante Recente, da Capua

Anfora attica SOS, da Caere (575-525 a.C.)Aryballos corinzio, da Chiusi (VII secolo a.C.)



Era costume funerario ungere il corpo del defunto con oli profumati 
e ciò avveniva anche in caso di successiva cremazione. 

L’uso affondava le sue radici 

L’olio purificava e consacrava, preparava all’unione con la divinità,

coi suoi profumi nascondeva ai viventi l’odore della morte.

L’uso affondava le sue radici 
nelle civiltà e nelle religioni 
del Vicino Oriente, dove 
l’olio era nato, e proprio con 
l’Orientalizzante, nel corso 
del VII secolo a.C., prende 
piede anche nell’Occidente 
mediterraneo.



Il dolio, anche di dimensioni 
colossali, dentro cui veniva 
deposto il cinerario e che dà 
il nome alle “tombe a ziro”, 
le tipiche sepolture 
dell’Orientalizzante di 
Chiusi, era un contenitore 
per l’olio, come quelli 
moderni che hanno la stessa moderni che hanno la stessa 
forma? 

L’ideologia funeraria legata 
all’uso dell’olio se non altro 
rende legittima la domanda, 
pur non potendosi al 
momento offrire risposte.



Sarebbe interessante sottoporre questi particolari ziri (particolari per l’uso, 
non per la forma) a indagini simili a quelle che hanno permesso di 
qualificare come contenitori per l’olio gli orci recuperati a Broglio 
Trebisacce.

Essi potrebbero rivelare un  riuso, soprattutto i più antichi, come quelli, 
contenenti ancora un cinerario di tipo villanoviano, trovati alcuni anni fa 
lungo la strada per il Lago, presso Villa Orienti.

Se da tali indagini arrivasse una risposta affermativa alla domanda, a Se da tali indagini arrivasse una risposta affermativa alla domanda, a 
maggior ragione sarà consentito di vedere nel rituale di riporre all’interno di 
un dolio i resti mortali del defunto e i suoi oggetti strettamente personali - e 
solo all’esterno gli altri usati nella cerimonia funebre - un’evocazione della 
funzione protettiva dell’olio sul corpo umano, quasi una seconda pelle.

Si potrà soprattutto mettere in relazione, analizzando con diversa attenzione i 
dati quantitativi e topografici dei ritrovamenti, la diffusione maggiore o 
minore di tale rituale con quella della coltivazione dell’ulivo, ovviamente 
legata a condizioni particolari di suolo, di esposizione e di altitudine.



Nella tomba principesca 
della Pania entrambe le della Pania entrambe le 
sepolture, una di incinerato 
(la più antica) e l’altra di 
inumato, erano 
accompagnate da balsamari 
(aryballoi e alabastra
d’importazione greca e 
d’imitazione) deposti in 
stretta connessione con i 
corpi dei due defunti, nello 
scomparto destro della 
tomba.



Aryballoi e alabastraetrusco-corinzi: 
contenitori d’imitazione per produzioni olearie locali

In questo caso saremmo in presenza di produzioni 
altamente specialistiche, come quelle di unguenti e 
profumi, forse personalizzate al gusto del luogo.



Lo specializzarsi di una produzione implica una certa tradizione alle spalle.

Contenitori tradizionalmente legati all’olio, come 
ziri e askoi, hanno un repertorio formale che trae 
origini dall’età del Ferro.



Studi effettuati sulle importazioni di anfore commerciali greche, soprattutto olearie, 
in Campania hanno evidenziato come esse siano presenti nella regione a partire dalla 
seconda metà dell’VIII secolo a.C. e non scendono oltre la fine del IV, con un vuoto 
totale nei primi 50-75 anni del VI secolo.

La recessione  di tali importazioni in quel periodo è forse da collegarsi con la massima 
espansione del mercato etrusco in Campania, esportatore di vino e forse anche di olio, 
perché se in Gallia o in Catalogna le anfore etrusche sono sempre associate a vasi potori, 
in Campania esse sembrano sostituirsi ad anfore greche sicuramente olearie.  



Tutto quanto 
sinora affermato 
sull’olio e gli ulivi 
d’Etruria trova 
scarso riscontro 
nelle fonti 
letterarie. 

Secondo 
Fenestella e Plinio 
il Vecchio, la 

Sappiamo poi che 
Arrunte chiusino, 
a detta di Dionigi 
di Alicarnasso, 
convinse i Celti a 
invadere le 
campagne della 
sua città offrendo 
loro, fra i vari 
prodotti, “molti 
otri di vino e di il Vecchio, la 

coltura dell’olivo 
sarebbe stata 
introdotta da 
Tarquinio Prisco, 
proveniente 
dall’Etruria, figlio 
però del greco 
Demarato. 

otri di vino e di 
olio”. 

La notizia è 
riferita peraltro 
ad epoca 
relativamente 
tarda: fine V –
inizi IV secolo 
a.C..



Gli scrittori antichi ci raccontano anche che le 
olive venivano raccolte a terra dopo aver scosso i 
rami con lunghe pertiche, preferibilmente canne 
flessibili per danneggiare meno la pianta e i frutti.

Macine di pietra grezza garantivano 
a loro volta la spremitura.
La fuoriuscita del liquido avveniva 
attraverso un canale laterale.



Fino a tutto il VII secolo a.C. l’olio fu importato dalla Grecia per quattro 
scopi principali: alimentare, ginnico, di illuminazione, estetico. 

In ambito sportivo era comunemente utilizzato dagli atleti, specialmente dai 
lottatori, per sfuggire all’avversario e spesso si vede l’aryballoscontenente l’olio 
legato al braccio dell’atleta. 

Nell’alimentazione esso era impiegato sporadicamente (dovevano trovare un 
consumo più largo i grassi animali), mentre più diffuso era il consumo delle olive.



Nella Tomba della Scimmia i riferimenti 
all’olio e all’olivo non si esauriscono con le 
scene atletiche.

L’animale che le dà il nome si trova infatti 
incatenato a un olivo, a lato della porta.

Nuovamente viene sottolineata con questo Nuovamente viene sottolineata con questo 
abbinamento la valenza funeraria della pianta 
e del suo prodotto e il suo radicamento anche 
ideologico nella società etrusca degli inizi del V 
secolo a.C.



Tale valenza trova conferma 
nel gesto affettuoso della 
signora del celeberrimo 
Sarcofago degli Sposi, che 
versa del  profumo nella 
mano protesa del compagno.

Il balsamario è scomparso 
ma la posizione delle dita è 
più che eloquente.più che eloquente.

In questa rappresentazione 
però l’idea dell’uso funerario 
dell’unguento si arricchisce 
anche di tutte quelle 
connotazioni erotiche e 
salutistiche che nel tempo 
hanno fatto la fortuna dei 
prodotti della cosmetica.



Olio per la cura e la pulizia del 
corpo, maschile e femminile.

Olio per detergere il sudore degli 
atleti e per tonificarne le membra.

Olio come premio.

D’ulivo erano incoronati i vincitori 
delle Olimpiadi.



L’olio aveva un 
ruolo fondamentale 
nell’illuminazione.

Uno degli esempi 
più eclatanti di 
questo uso è il 

La calda luce dell’olio, il liquido che brucia...

questo uso è il 
lampadario di 
Cortona (metà V 
secolo a.C.) che 
presenta sedici 
bocchette per 
accogliere l’olio che 
poi bruciava 
impregnando uno 
stoppino.



Il lampadario di Cortona visto da più lati

Frammento di un grande lampadario bronzeo 
proveniente dallo scavo dei Fucoli, a 
Chianciano Terme (II secolo a.C.). Nei pressi 
fu recuperata anche una catena di ferro che 
forse serviva per appenderlo al soffitto.



Le lucerne a olio servivano 
per illuminare le stanze dei 
palazzi e dei santuari…

Lucerne micenee

Lucerna a testa di mongolo (età ellenistica)Lucerna dall’Heraion del Sele (600 a.C.)



Consentivano di lavorare e di muoversi 
nelle miniere,  di scavare acquedotti e 
gallerie di drenaggio, quando , divenute 
inservibili, non vi erano scaricate 
dall’alto.

Lucerna etrusca dalla miniera di Val Fucinaia (Campiglia Marittima)Lucerna etrusca dalla miniera di Val Fucinaia (Campiglia Marittima)

Lucerne dai cunicoli di Chiusi



Semplici lucerne ad olio, alimentate da combustibile nostrano, dalla 
passione e dalla fede, ci hanno guidato in un lungo cammino 
attraverso i cunicoli di Chiusi e l’oscurità della notte… la notte 
trascorsa in bianco per preparare la relazione di questa mattina!

Lucerne “a canale” (III-II secolo a.C.) e “a volute” (I secolo d.C.), dai cunicoli di Chiusi



L’evoluzione della rappresentazione di Atena su alcuni vasi trovati a Chiusi 
può suggerire le linee di un’evoluzione cultuale ma anche economica e 
politica, nel luogo che le produsse ma anche in quello che le acquisì e forse 
le commissionò:

Nel cratere François 
(circa 570 a.C.), essa è 
ritratta assieme al dio 
marino Nereo e alla 
moglie di questo moglie di questo 
Doride nella facciata 
B  del vaso: fra le 
divinità del profondo e 
non del cielo.
Appare dunque legata 
essenzialmente alle 
vicende agricole, alla 
fecondità della terra…



In un’anfora 
e in un 
cratere a 
figure nere 
del Museo 
Archeologico 
Nazionale di 
Chiusi 
compare 
invece in 

Achille e Aiace 
che giocano a 
dadi figurano 
anche sull’anfora 
dei Musei 
Vaticani 
capolavoro del 
pittore Exekias.

La figura di Atena però è assente.

invece in 
veste di 
divinità 
preposta ai 
destini dei 
guerrieri.

Siamo nella seconda metà del VI secolo a.C., il momento di massima 
espansione della potenza militare etrusca e di Chiusi in particolare.



Il tema di Atena divinità dell’intelligenza guerriera ritorna in una kylix
attica a figure rosse, già nella collezione Lunghini di Sarteano, attribuita 
al Pittore  di Saburoff, attivo attorno alla metà del V sec. a.C..

Essa ritrae la dea mentre costruisce il Cavallo 
di Troia, che vediamo ornato con nastri votivi.



Sul finire del V secolo a.C. il grande cratere a figure rosse del pittore di Talos, 
ora a Palermo (ex Collezione Casuccini), racconta il mito della nascita di 
Erittonio, uno dei primi re di Atene.

Era accaduto che Efesto preso 
dal desiderio di Atena, l’aveva 
inseguita e presa tra le braccia. 
Tuttavia la dea gli oppose 
resistenza ed egli non fu capace 
d’altro che di bagnargli la d’altro che di bagnargli la 
gamba col suo sperma. Atena, 
colta da ribrezzo, s’asciugò con 
della lana, che gettò per terra. 
Dalla terra così fecondata 
nacque Erittonio, ch’ella 
considerò come l’avesse 
concepito lei stessa. Lo allevò di 
nascosto e infine lo affidò alla 
cura delle figlie del re di Atene.



Sul vaso è dipinto il momento 
successivo alla violenza, che non ha 
lasciato traccia di bruttura. Persino 
la deformità di Efesto, lo storpio, è 
mascherata dalla posizione che 
assume mentre assiste al parto. La 
scena è intima e solenne: Gaia (la 
Terra) porge il bambino in braccio ad 
Atena, affettuosamente assorta al 
pari del padre violentatore. Dal suolo 

La scena sembra richiamare ed esaltare il momento di riconciliazione fra il 
ceto produttivo della città e l’aristocrazia terriera che si ritiene seguito alla 
fase di tumultuosa espansione culminata col regno di Porsenna ed arrestatasi 
dopo la sconfitta subita dagli Etruschi sul mare davanti a Cuma nel 474 a.C..

pari del padre violentatore. Dal suolo 
si erge anche un albero di ulivo, altro 
figlio della dea, e i suoi arbusti.  
Efesto stringe tra le mani le tenaglie 
attributo dell’artigiano forgiatore.



La grande e finezza pittorica e l’attenzione ai particolari 
che caratterizzano il lato A, dove compare anche la 
monumentale figura di Cecrope, il mitico re dell’Attica 

Qualcuno potrebbe obiettare che il lato B del 
cratere, di minore impegno stilistico, col 
rapimento del cacciatore Kephalos ad opera di 
Eos (l’Aurora) sembra riportare la complessiva 
decorazione pittorica del vaso al tema più leggero 
dell’Amore non corrisposto.

monumentale figura di Cecrope, il mitico re dell’Attica 
mezzo uomo e mezzo serpente, che avrebbe insegnato 
agli uomini a costruire città e seppellire i morti, 
lasciano però intatta la più ampia valenza simbolica 
riconosciuta alla raffigurazione del primo mito.

Si potrebbe infatti pensare quest’ultima eseguita 
su commissione e al contrario la storia di Eos e 
Kephalos libera scelta dell’artista come artistico 
riempitivo per completare l’opera.



Siamo in presenza di un’opera etrusca, di 
bottega falisca.

Il mito che vi è rappresentato è legato alla 
dimensione ctonia di Atena, sentita come 
divinità di un’agricoltura specializzata, tanto 
più che dalla sua parte, nel cratere, c’è anche la 

Nel cratere a calice del Pittore di Nazzano (370-350 a.C.), conservato a Zurigo, è sviluppato 
il tema mitico della contesa fra Atena e Poseidone per il possesso dell’Attica e di Atene.

divinità della fertilità per eccellenza: Dioniso, il 
Fufluns etrusco.

Richiamo specifico all’olio è l’alabastron che 
alle spalle della dea la Nike (o Lasa) sta 
porgendo ad un’altra delle divinità presenti.

Il trionfo di Atena si propone qui come specchio dell’orgoglio di una società agricola che 
con i prodotti delle colture specializzate aveva fatto la sua fortuna: gli stessi vino, olio e 
frutta secca usati da Arrunte chiusino per solleticare l’interesse dei Galli verso la sua terra.



In alto, all’estrema sinistra di 
Atena, compare infatti Perseo con 
in mano la testa del mostro, che la 
dea lo aveva spinto a uccidere. Lei 
stessa stringe poi un’asta attorno 
alla quale si avvolge un serpente 

Qui Atena è anche la dea che fornì il sangue (benefico) colato dalle vene della 
parte destra della Gorgone ad Asclepio, che lo utilizzò per resuscitare i morti. 

alla quale si avvolge un serpente 
come nel bastone di Asclepio.

È dunque la Minerva Medica 
romana e italica.

Atena divinità salutare, 
come l’olio prodotto dalla sua sacra pianta.



Momenti cultuali legati alla dea 
sono testimoniati in ambito 
funerario da piccoli vasi rinvenuti 
nelle tombe, peculiari nella  forma 
e nella decorazione: le glaukes, da 
glaux= civetta, l’uccello sacro alla 
dea che vi è dipinto sopra e che li 
contraddistingue.

Glauxattica (secondo quarto V sec. a.C.) 

In un caso, nella Tomba dell’Iscrizione di 
Poggio Renzo, la glauxrisulterebbe utilizzata 
nel corso del IV secolo a.C. nel rituale di 
probabile riconsacrazione che portò allo scavo 
di una fossa ossario all’interno di un sepolcro 
familiare in precedenza gravemente violato.

dalla tomba sarteanese della Palazzina

Frammento di glaux etrusca 
sovradipinta, dalla Tomba dell’Iscrizione 
di Poggio Renzo (Chiusi)



In età ellenistica 
splendida 
testimonianza, pur 
falsata da restauri 
settecenteschi, è la 
grande statua bronzea 
della Minerva, trovata 

Ci sono poi i culti nei santuari.

della Minerva, trovata 
casualmente ad 
Arezzo nel 1541, nello 
scavo di un pozzo 
presso la chiesa di S. 
Lorenzo.  

L’opera peraltro potrebbe essere anche 
romana; la sua datazione infatti è incerta 
e oscilla fra il III secolo a.C. e il I d.C..



L’antefissa a testa di 
Minerva (II secolo 
a.C.), del Museo 
Archeologico 
Nazionale di Chiusi è 
identica a quelle 
restituite dal sacello 
sinalunghese sinalunghese 
dell’Amorosa e dal 
santuario di Pieve a 
Socana, nell’Aretino, 
a conferma di una 
devozione all’epoca 
diffusa e radicata.



Per concludere un’altra provocazione 
intellettuale, dopo quella degli “ziri per 
l’olio”: 

Esiste una connessione fra gli “occhi 
glauchi” della dea e la malattia degli occhi, 
dal nome ugualmente antico, chiamata 

Atena “la dea dagli occhi glauchi”

dal nome ugualmente antico, chiamata 
“glaucoma”? 

La malattia che impietrisce lo sguardo, 
come la Gorgone che campeggia al centro 
della sua egida, fu motivo e occasione di 
culto nei suoi confronti?



Siamo in presenza di un malattia in cui la pupilla dilatata e irrigidita assume 
riflessi azzurri, che spiegano l’etimo greco.
Essa tende anche a procurare un abnorme ingrossamento del globo oculare 
per il mancato drenaggio dell’umor acqueo interno.

Qualcosa del genere si registra in alcuni ex voto provenienti da Chiusi, 
anche se in un caso l’ingrossamento sembra riguardare più le palpebre e la 
dedica individua come divinità salutari “Nymphis aquae Ogulniae”, cioè le 
Ninfe dell’Acqua Ogulnia . 

Lamina bronzea con dedica alle Ninfe (II secolo d.C.), da Chiusi, loc. Ponte Rovescio.



In un altro caso ad essere caratterizzato è veramente 
l’anomalo ingrossamento del globo oculare e della 
pupilla .
L’ex voto, una specie di piccola maschera in 
terracotta, proviene dai sotterranei Bonci Casuccini, 
non lontano dal grande pozzo omonimo, che in 
origine potrebbe avere avuto una destinazione sacra.

Esso ricorda abbastanza da 
vicino uno degli ex voto in 
bronzo restituiti dal Lago degli 
Idoli del Monte Falterona: il 
n. 4 riprodotto qui accanto, 
ora ritrovato presso la 
Biblioteca Nazionale di Parigi.



In generale la funzione guaritrice della dea è attestata 
in ambito greco dalla tradizione già ricordata che la 
lega ad Asclepio e in Etruria in modo esplicito dagli ex 
voto anatomici restituiti dai santuari del Portonaccio di 
Veio e di Santa Marinella.

A Roma una cappella dedicata a Minerva Medica 
sorgeva sull’Esquilino, dove altri ex voto provano 
l’esistenza di questo culto in età imperiale. 



Ricca di stillicidi 
e frequentata già 
nella preistoria e 
anche in un 
recente passato 
dalle puerpere 
povere di latte 
convinte delle 
virtù miracolose 
delle sue acque, 

La grotta Lattaia di Cetona

delle sue acque, 
vi sono stati 
recuperati molti 
ex voto, fra cui 
modellini fittili 
di mammelle, 
immagini di 
bambino, vasi 
miniaturistici e 
balsamari.



Ha restituito anche 
due statuette 
frammentarie di 
Menerva, 
che si ritiene vi 
fosse venerata per 
le sue funzioni di 
kourotrophos, cioè 
di nutrice e 
protettrice delle 

Il culto di Menerva Kourotrophos

protettrice delle 
nascite e degli 
infanti, forse dopo 
essersi sovrapposta 
a partire dal I 
secolo a.C. 
a un culto più 
antico alle ninfe. 



In questi culti, 
profondamente 
radicati nell’animo 
popolare, la figura di 
Menerva sembra 
proporsi come patrona 
non dell’olivo e 
dell’olio bensì delle 
acque salutari.

Come però non 

Acqua e olio, il balsamo migliore!

Come però non 
pensare al connubio 
che questi due 
elementi avevano nella 
panacèa di ogni 
arrossamento dei  
bambini , confezionata 
dalle nostre madri 
semplicemente 
emulsionandoli 
assieme? 

Balsamari e statuetta votiva di bambino 
dalla Grotta Lattaia di Cetona 

(Museo Archeologico Nazionale di Perugia)


